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«Quando l’acqua è in subbuglio scuoio le patate». 
Sinofoni erranti a STRANIMEDIA 

 
Franca Bosc 

 
 
 
 

 
1. Il curriculum STRANIMEDIA 
1.1 Dove è nato il lavoro 

 
La riflessione sugli errori di studenti sinofoni in situazione di apprendimento 
della lingua italiana è maturata all’interno del curriculum Lingua e cultura italiana per 
mediatori linguistici stranieri (STRANIMEDIA), attivato nell’anno accademico 
2008-2009 e riservato esclusivamente a studenti di nazionalità non italiana, in 
possesso di titolo di studio conseguito all’estero. Esso si svolge presso la Scuola 
della Mediazione Linguistica e Culturale dell’Università degli Studi di Milano a 
Sesto S. Giovanni e prevede sia la laurea triennale, sia quella magistrale, che è 
stata avviata nel 2011.   

Il curriculum si rivolge a studenti stranieri già con una buona conoscenza 
della lingua italiana, pari al livello B1 del Quadro Comune Europeo di Riferi-
mento (QCER); tale conoscenza è verificata mediante un apposito test 
d’ingresso per valutare la competenza linguistico-comunicativa.1 Fin dagli esordi 
STRANIMEDIA ha ottenuto un notevole successo e ogni anno sono selezio-
nati cinquanta studenti che studiano lingua, linguistica, cultura e letteratura ita-
liana per il triennio.  

Si rileva una presenza molto alta di studenti sinofoni che hanno seguito 
presso il CALCIF (Centro d’Ateneo per la promozione della Lingua e della Cul-
tura italiana “Chiara e Giuseppe Feltrinelli”) un corso intensivo di lingua italiana 
facente parte del progetto Marco Polo. Dal punto di vista didattico, in base ai 
criteri delineati dalla CRUI (Conferenza dei Rettori delle Università italiane), gli 
interventi formativi proposti dalle università italiane coinvolte nel progetto 
Marco Polo mirano a far raggiungere agli studenti cinesi il livello dell’autonomia 
linguistico-comunicativa in italiano, identificata nel livello B del QCER. Il par-
lante non nativo comincia ad essere descritto come “utente indipendente” a li-
vello B1 identificato dagli specialisti europei come il livello minimo di compe-
tenza in una L2 per l’inserimento nel mondo accademico. 

�
1. ‹http://www.scuolamediazione.unimi.it›. 
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Tuttavia l’accesso ai contenuti specialistici delle materie insegnate nel con-
testo accademico è possibile solo a livello B2; lo studio di un testo accademico 
implica le stesse competenze necessarie per un qualsiasi testo narrativo, descrit-
tivo o espositivo, ma la comprensione è un’operazione più complessa e meno 
immediata. Non ci si può, infatti, limitare ad una pura attribuzione di significato, 
ma è necessario fornire un’interpretazione consapevole del testo, che successi-
vamente darà luogo ad una produzione personale e critica. Nel testo accademi-
co, inoltre, la comprensione è prodotta anche dal rapporto tra eventuali cono-
scenze pregresse e la capacità di rielaborarle e collegarle per costruire reti di 
nuove acquisizioni.2 Per i sinofoni è necessario sottolineare che la distanza tipo-
logica tra le due lingue richiede tempi di apprendimento molto lunghi. Rastelli 
sostiene che:  
 

il fattore tempo è più importante del fattore “distanza tra le lingue” e lo 
svantaggio riguarda più il cambiamento delle abitudini cognitive che 
l’apprendente ha assunto per consuetudine con la lingua materna piuttosto 
che una difficoltà di accesso a rappresentazioni grammaticali (accordo, reggen-
za, genere, numero) e a distinzioni categoriali (lessicali e funzionali).3 
 

Si può ritenere che la conoscenza dell’italiano, per le ragioni sopra menzionate, 
degli studenti sinofoni che frequentano il curriculum STRANIMEDIA II anno 
sia di livello B1. Tre motivi guidano la scelta di analizzare gli errori di questo 
gruppo: uno, molto ovvio, per la forte presenza di sinofoni e l’altro per 
l’attenzione didattica di verificare il percorso di apprendimento di un sinofono 
attraverso due punti chiave dell’insegnamento della lingua italiana all’Università 
degli Studi di Milano: i corsi Marco Polo e STRANIMEDIA. Il terzo nasce 
dall’osservazione diretta delle difficoltà riscontrate da allievi madrelingua cinesi 
e, più in generale, del maggiore sforzo che essi devono mettere in atto per giun-
gere a livelli discreti di competenza linguistica-comunicativa.    
 
 
1.2 Che cosa è l’errore 
 
In generale si considera un errore «una deviazione rispetto alla norma codificata 
dalla comunità linguistica»4 oppure la mancata osservanza di una regola che ap-
pare vincolante per un parlante esperto,5 ma che cosa sia questa norma non è 
così definito, almeno per la lingua italiana di oggi, che si configura come un si-
stema quanto mai instabile e soggetto a cambiamenti. Le regole mutano note-
volmente a seconda della varietà di lingua che si deve impiegare in una partico-
�

2.  Bonvino 2011, Bosc 2012. 
3.  Rastelli 2011, 81. I corsivi sono presenti nel testo originale. 
4. Dardano 1997, 668. 
5. Berruto 2004. 

lare situazione comunicativa; accanto agli errori formali in cui si isola il messag-
gio dal contesto e che riguardano la fonetica, l’ortografia e la morfosintassi 
standard è necessario analizzare anche gli errori d’uso in cui entrano in gioco la 
componente discorsiva, referenziale, pragmatica e socioculturale.  

Ci sono poi alcune riflessioni da fare legate all’approccio didattico seguito 
dal docente e su come tale approccio consideri la deviazione rispetto alla norma; 
l’errore infatti ha subìto nel corso degli anni cambiamenti notevoli nel campo 
della glottodidattica. In ogni caso saper “leggere” gli errori è una delle compe-
tenze fondamentali che l’insegnante deve sviluppare per poter pianificare con 
consapevolezza il suo intervento didattico. Tenendo conto della nota distinzio-
ne chomskiana che permette di distinguere tra errore e sbaglio, si prendono qui 
in considerazione gli errori sistematici che manifestano lacune o imperfezioni 
nella competenza linguistica. Fra le principali cause dell’errore sistematico si in-
dividuano di solito:  
– l’interferenza della lingua materna (d’ora in poi LM) o di un’altra lingua cono-
sciuta (errori interlinguistici);  
– lo sviluppo di ipotesi errate sulle regole della lingua target (errori intralingui-
stici o evolutivi). 
L’analisi contrastiva6 ha sviluppato ricerche sui processi di apprendimento con 
particolare attenzione al fenomeno degli errori, sottolineando  l’influenza della 
LM sulle nuove abitudini linguistiche della L2: in una situazione di insegnamen-
to, lo studente che apprende una lingua straniera percepisce alcuni elementi fa-
cili e altri difficili. Gli aspetti della lingua straniera che sono simili alla LM sono 
facili da apprendere; gli aspetti che sono differenti sono difficili. Partendo da 
questa osservazione, Lado afferma che il confronto della LM dello studente con 
la lingua straniera può individuare i contrasti che costituiscono potenziali fonti 
di difficoltà e di errori. I sillabi che fanno riferimento all’analisi  contrastiva 
suddividono le difficoltà di apprendimento in considerazione dell’equivalenza o 
divergenza fra i sistemi e sottolineano che ciò che è diverso dal punto di vista 
linguistico non è, necessariamente, difficile da imparare.7 Per la linguistica con-
trastiva tutti gli errori sono prevedibili e possono essere spiegati con la LM. 

L’interferenza è, in realtà, responsabile di un errore solo quando esso trova 
rispondenza in una struttura della LM ed è commesso solo, o soprattutto, o con 
maggior frequenza, da parlanti di quella LM. Solo la compresenza dei due fatto-
ri consente di attribuire all’interferenza un errore.8 Essa agisce in modo diffe-
renziato a seconda del livello linguistico considerato, della vicinanza o distan-
za – effettiva o percepita – fra la LM e la seconda lingua. Fattori che influiscono 
sulla facilità di interferenza sono il livello linguistico, in modo particolare la fo-
nologia e il lessico sembrano essere più sensibili all’interferenza; la distanza 
strutturale fra le lingue: lingue più vicine sono più spesso causa di interferenza, 

�
6. Fries 1945, Lado 1957. 
7. Benucci 2011. 
8. Cattana-Nesci 2004. 
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questa osservazione, Lado afferma che il confronto della LM dello studente con 
la lingua straniera può individuare i contrasti che costituiscono potenziali fonti 
di difficoltà e di errori. I sillabi che fanno riferimento all’analisi  contrastiva 
suddividono le difficoltà di apprendimento in considerazione dell’equivalenza o 
divergenza fra i sistemi e sottolineano che ciò che è diverso dal punto di vista 
linguistico non è, necessariamente, difficile da imparare.7 Per la linguistica con-
trastiva tutti gli errori sono prevedibili e possono essere spiegati con la LM. 

L’interferenza è, in realtà, responsabile di un errore solo quando esso trova 
rispondenza in una struttura della LM ed è commesso solo, o soprattutto, o con 
maggior frequenza, da parlanti di quella LM. Solo la compresenza dei due fatto-
ri consente di attribuire all’interferenza un errore.8 Essa agisce in modo diffe-
renziato a seconda del livello linguistico considerato, della vicinanza o distan-
za – effettiva o percepita – fra la LM e la seconda lingua. Fattori che influiscono 
sulla facilità di interferenza sono il livello linguistico, in modo particolare la fo-
nologia e il lessico sembrano essere più sensibili all’interferenza; la distanza 
strutturale fra le lingue: lingue più vicine sono più spesso causa di interferenza, 
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poiché si trasferisce ciò che è – o è ritenuto – simile e quindi valevole anche per 
una seconda lingua; la marcatezza: strutture meno marcate sono trasferite più 
facilmente rispetto a strutture marcate.  

In caso di distanza considerevole il transfer è più raro e si manifesta semmai 
più come rallentamento nell’acquisizione di categorie della lingua target assenti 
in LM che come ripresa nella lingua target di modelli o elementi della lingua 
madre. 9 Ad esempio per i sinofoni nel caso del sistema verbale, uno dei compiti 
più complessi è rappresentato non solo dalle differenze strutturali fra LM e lin-
gua target, ma anche dalla polimorfia e imprevedibilità che caratterizza i para-
digmi italiani. Gli studenti sinofoni non devono quindi solo apprendere superfi-
cialmente le flessioni, ma piuttosto ricategorizzare e ripensare la categorizzazio-
ne della loro LM e imparare a esplicitare distinzioni che in cinese non hanno 
espressione formale. Infatti il verbo non si distingue tramite marche specifiche 
dagli altri costituenti della frase. Inoltre un morfo cinese acquista la propria 
funzione in base alla posizione che occupa nella catena sintattica. 

A partire dagli anni Ottanta l’interferenza non viene più considerata come 
una strategia di trasferimento di forme o funzioni dalla madrelingua alla secon-
da lingua, ma come una sorta di filtro sulle ipotesi che l’apprendente costruisce 
a proposito del sistema della seconda lingua. Il ricorso alla LM agisce come ul-
teriore possibile fonte di ipotesi, che possono essere effettivamente selezionate 
o accantonate in favore di altri principi.10 Le interlingue di apprendimento di 
una lingua devono essere considerate delle varietà d’arrivo e non della lingua di 
partenza: 11 esse possono essere considerate, ad ogni stadio, un sistema inter-
medio tra le lingue coinvolte che può essere differente da apprendente ad ap-
prendente secondo fattori diversi, quali l’età, la situazione, l’esposizione alla lin-
gua.   

Di fronte alla massa di informazioni linguistiche sulla seconda lingua che 
riceve, attraverso la comunicazione con i nativi, attraverso l’insegnamento espli-
cito, e in generale in ogni contatto con la seconda lingua, l’apprendente tende a 
organizzare i dati linguistici secondo strategie progressivamente perfezionate, 
che gli consentono ad un tempo di comunicare in L2 e di apprendere la L2: per 
questo motivo sono dette strategie evolutive. La messa in atto di tali strategie è 
la fonte dei cosiddetti errori evolutivi. Tre principali strategie evolutive possono 
essere considerate: la semplificazione, l’analogia, la formazione autonoma. La 
semplificazione è il meccanismo per cui vengono omessi elementi e strutture, 
oppure cancellate opposizioni funzionali della seconda lingua. La semplificazio-
ne può agire ai diversi livelli linguistici:  

– a livello fonologico, vengono spesso cancellati e semplificati nessi consonan-
tici complessi come /ts/; /sp/, /st/, /sk/ iniziali; possono inoltre essere can-
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11. Corder 1983. 

cellate opposizioni fra suoni difficili, come l’opposizione fra sorda e sonora (/t/ 
vs. /d/; /k/ vs. /g/). La cancellazione di un’opposizione funzionale fra suoni 
non implica il loro non uso, ma l’incapacità di usare l’uno e l’altro in modo di-
stintivo: un apprendente che cancelli l’opposizione fra /r/ e /l/ pronuncerà al-
ternativamente e senza distinguerle le parole lana e rana;  
– a livello morfologico, vengono spesso cancellati elementi grammaticali liberi, 
come articoli, copula, preposizioni; possono inoltre essere cancellate opposi-
zioni funzionali come le desinenze nominali e verbali. Anche in questo caso, la 
cancellazione di opposizioni morfologiche non implica l’assenza degli elementi 
morfologici stessi, ma piuttosto il loro uso non appropriato o indifferenziato. 

L’analogia è il meccanismo di riconduzione di strutture nuove a strutture 
note, per supposta somiglianza e inappropriata regolarizzazione. La presenza di 
errori di analogia è un’importante spia dell’esistenza di regole nel sistema rico-
struito dell’apprendente, poiché si possono sovra-estendere solo regole che si 
possiedono.   

 La formazione autonoma è un meccanismo di costruzione autonoma di re-
gole che non trovano riscontro nella seconda lingua, ma che hanno una plausi-
bilità derivata da alcune strutture della seconda lingua o, anche, da regole valide 
in altre lingue conosciute. Un esempio di formazione autonoma per il verbo ita-
liano che si incontra in modo relativamente frequente è un sistema flessivo di 
tipo analitico, formato cioè da un verbo ausiliare, più frequentemente il verbo 
essere, unito a forme del participio, dell’infinito, del gerundio, per costruire for-
me di valore imperfettivo o passato imperfettivo, di funzione analoga alla peri-
frasi progressiva (stare + gerundio) e all’imperfetto. Sono di questo tipo rispetti-
vamente forme come siamo andando e era andare, eràmo andando.  

Le due posizioni opposte, una massimalista e minimalista, oggi sono ab-
bandonate. L’analisi contrastiva è ancora viva e vegeta nel processo di appren-
dimento della lingua target e in modo particolare si cercano di capire le condi-
zioni che portano al transfer piuttosto che contare gli errori da transfer. 12 Entrano 
quindi in azione la linguistica acquisizionale, la glottodidattica e la linguistica ti-
pologica contrastiva. 13  Come abbiamo già segnalato, non si può ricondurre 
l’analisi degli errori a una mera contrapposizione tra errori di apprendimento ed 
errori di interferenza; Chini14 sostiene che l’influsso della LM si potrebbe consi-
derare una strategia cognitiva, o meglio un qualcosa che utilizziamo inconscia-
mente per sviluppare ipotesi e generalizzazioni sulla lingua target. Proprio nel 
caso di studenti sinofoni, in particolare, alcuni errori che potrebbero sembrare 
di semplificazione (ad esempio l’omissione di morfemi semiliberi come articoli, 
preposizioni, ecc.) potrebbero invece essere dettati dall’interferenza del cinese, 
lingua isolante e priva, come abbiamo visto, di alcune categorie appartenenti 
invece al sistema linguistico italiano.  
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zioni che portano al transfer piuttosto che contare gli errori da transfer. 12 Entrano 
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2. Gli errori a Milano, di Milano 
2.1 Quale scelta  
 
Ci soffermiamo ad analizzare alcuni errori a livello fonologico che poi si trasfe-
riscono nell’espressione scritta e a livello lessicale; l’interferenza della LM sulla 
lingua target risulta particolarmente forte, soprattutto agli stadi iniziali: la nota 
insensibilità dei sinofoni per specifici tratti fonologici della nostra lingua e per 
alcune categorie morfologiche tipiche delle lingue flessive, quali l’italiano,15 rap-
presenta la principale causa di errori tipici e frequenti nelle loro produzioni. Il 
lessico invece, rispetto alla morfosintassi e alla fonologia, presenta minori rego-
larità di sviluppo perché la sua organizzazione interna è meno sistematica. Esi-
ste tuttavia una regolarità in quanto le parole vengono scelte secondo criteri 
formali, semantici e di contrastività tra LM e lingua target e vengono imparate 
prima nella forma e nei significati basilari e poi arricchite formalmente, seman-
ticamente e pragmaticamente degli aspetti più marcati. 16  Per i sinofoni 
l’ancoraggio lessicale con la LM è inesistente e spesso è l’inglese, lingua appresa 
a scuola, che ha la funzione di ponte.  
 
 
2.2 Errori fonologici e ortografici 
 
L’incidenza della LM con apprendenti adulti in ambito fonologico è molto forte 
e lo studente sinofono si trova ad affrontare una serie di tratti fonetici inesisten-
ti nella sua lingua e perciò di articolazione assai complessa, poiché i nostri orga-
ni fonatori negli anni acquisiscono un’abitudine fonatoria e faticano ad adattarsi 
a nuove richieste. Per ovviare a questo problema, il parlante attua una strategia 
di “transfer negativo”: incontrando una difficoltà nella lingua target, vi sostituisce 
dei tratti della propria LM finché non sia in grado di produrre correttamente 
quanto richiesto nella lingua d’arrivo. Il parlante sinofono, ad esempio, non rie-
sce a riprodurre in italiano l’opposizione di sonorità tra le consonanti ostruenti 
/p/ e /b/, /k/ e /g/, in quanto inesistente nella sua lingua. Le strategie usate 
quando il parlante si trova a dover pronunciare questi suoni consistono in sosti-
tuzioni con suoni in qualche modo affini e soprattutto presenti nella propria 
LM; le ostruenti sonore subiscono un processo di desonorizzazione e vengono 
perciò pronunciate come le sorde corrispondenti, le palatali vengono depalata-
lizzate e pronunciate come le corrispondenti nasale /n/ e laterale /l/. Allo stes-
so modo la /r/viene sostituita da /l/. Queste difficoltà si trasferiscono anche 
nella forma grafica e sono fonte di errori. 
Tra i fenomeni più frequenti, prodotti dagli apprendenti sinofoni, si rileva 
l’epentesi vocalica che viene utilizzata per interrompere le sequenze consonan-
tiche e riprodurre la struttura sillabica non marcata Consonante-Vocale. Tale 
�
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struttura, di cui il cinese è ricco, è considerata, infatti, sillaba non marcata e uni-
versalmente presente nelle lingue del mondo.17 I sinofoni attraverso l’epentesi 
semplificano i nessi consonantici e alleggeriscono le sillabe pesanti tendendo a 
una struttura semplice e naturale. La differenza più cospicua per il parlante si-
nofono sta, principalmente, nel numero totale di sillabe che compongono ogni 
parola italiana, nella sua plurisillabicità, provenendo da una lingua caratterizzata, 
al contrario, da monosillabicità: una sillaba, una parola. Nella fase di struttura-
zione delle sillabe dell’italiano gli apprendenti utilizzano strategie di “compen-
sazione” attraverso le quali viene modificata la struttura di sillabe complesse, 
principalmente con l’aggiunta o la cancellazione di fonemi che possano rendere 
le strutture sillabiche più accessibili. «L’inserimento delle vocali epentetiche av-
viene sia nei nessi eterosillabici che nei nessi tautosillabici in attacco di sillaba».18    
 
Esempi dai testi raccolti nel curriculum STRANIMEDIA: 
 

‹‹Milano è ricca di culutula››: inserimento della vocale /u/ e difficoltà di di-
stinguere tra la vibrante /r/ e la laterale /l/.   
 
‹‹I ritimi della città sono folti››: inserimento della /i/ come vocale epentetica e 
ambiguità lessicale dovuta nuovamente alla distinzione tra la vibrante /r/ e la 
laterale /l/.   
 
‹‹La maggioranza in Cina sono tutti soposati, in Università qui a Milano sono 
celibati››: l’inserimento avviene in attacco di sillaba. Si rileva poi una errore di 
analogia: celibi > celibati. 
 
‹‹Sepero vivere qui fuori a Milano e lavorare››: inserimento di vocale epenteti-
ca nel gruppo consonantico complesso /sp/. 
 
‹‹Voglio sapere il mio vuoto dell’esame a apirile››: l’inserimento della vocale 
/u/ è la soluzione meno attendibile; l’ostacolo articolatorio e di scrittura di 
aprile è, invece, stato risolto con l’inserimento della vocale /i/. 
 
‹‹I professori sono genitali››: inserimento delle vocale /i/ per aumentare il 
numero delle sillabe con struttura non marcata e sostituzione della vocale /i/ 
con /a/ e risultato sorprendente a livello lessicale. Genitali può strappare un 
sorriso, ma in questo caso rappresenta anche un problema di comprensibilità.  

 
‹‹A Bovisa, il mio quartiere, ci sono tanti ladari››: anche qui inserimento di /a/ 
per riprodurre la struttura sillabica non marcata.  
 
‹‹Ho capito le risoposte del signole››: inserimento della vocale /o/ e ambiguità 
tra /r/ e /l/. 
I casi di cancellazione di fonemi si verificano in attacco di sillaba in contesto 
di nesso eterosillabico specie quando sono presenti /r/ e /l/.  
 
‹‹A me piace il catone giapponese ma a Milano non esiste››. 
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‹‹Milano è ricca di culutula››: inserimento della vocale /u/ e difficoltà di di-
stinguere tra la vibrante /r/ e la laterale /l/.   
 
‹‹I ritimi della città sono folti››: inserimento della /i/ come vocale epentetica e 
ambiguità lessicale dovuta nuovamente alla distinzione tra la vibrante /r/ e la 
laterale /l/.   
 
‹‹La maggioranza in Cina sono tutti soposati, in Università qui a Milano sono 
celibati››: l’inserimento avviene in attacco di sillaba. Si rileva poi una errore di 
analogia: celibi > celibati. 
 
‹‹Sepero vivere qui fuori a Milano e lavorare››: inserimento di vocale epenteti-
ca nel gruppo consonantico complesso /sp/. 
 
‹‹Voglio sapere il mio vuoto dell’esame a apirile››: l’inserimento della vocale 
/u/ è la soluzione meno attendibile; l’ostacolo articolatorio e di scrittura di 
aprile è, invece, stato risolto con l’inserimento della vocale /i/. 
 
‹‹I professori sono genitali››: inserimento delle vocale /i/ per aumentare il 
numero delle sillabe con struttura non marcata e sostituzione della vocale /i/ 
con /a/ e risultato sorprendente a livello lessicale. Genitali può strappare un 
sorriso, ma in questo caso rappresenta anche un problema di comprensibilità.  

 
‹‹A Bovisa, il mio quartiere, ci sono tanti ladari››: anche qui inserimento di /a/ 
per riprodurre la struttura sillabica non marcata.  
 
‹‹Ho capito le risoposte del signole››: inserimento della vocale /o/ e ambiguità 
tra /r/ e /l/. 
I casi di cancellazione di fonemi si verificano in attacco di sillaba in contesto 
di nesso eterosillabico specie quando sono presenti /r/ e /l/.  
 
‹‹A me piace il catone giapponese ma a Milano non esiste››. 
 

�
17. Costamagna 2011. 
18. Ibid., 55. 
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‹‹Anche potevo palare poco italiano perché non conosciuto nessuno a Mila-
no››: cancellazione della vibrante /r/ e omissione dell’ausiliare nel passato 
prossimo.  
 
‹‹Ho patecipato alla gita a Bergamo con tutti i miei amici italiani››: cancellazio-
ne della vibrante /r/. 
 
‹‹Il cane mongolo è morto saporito ma non posso comprare a Milano››: can-
cellazione di /r/ per il lemma carne, difficoltà di distinzione tra /l/ e /r/ in 
morto e confusione sul genere dei sostantivi in –e che rappresenta spesso una 
fonte di errori. Adottando il criterio della comprensibilità che considera erro-
re ciò che è di ostacolo alla comunicazione, in questa frase si rileva un errore 
globale che rende il messaggio difficile da interpretare.   
Si evidenzia anche l’omissione del clitico che non pregiudica la comprensione 
ma rende in ogni caso la frase non corrispondente a quella di un parlante na-
tivo.   
 

Rastelli19 in questo caso afferma che:  
 

Anche quando un apprendente è in grado di farsi capire, noi giudichiamo 
sempre la sua interlingua anche sulla base dell’esito dei fatti formali appena 
citati, che notiamo istintivamente e immediatamente proprio in quanto par-
lanti nativi. Il parlante nativo si definisce tale proprio perché in genere domina 
questi fatti formali incomparabilmente meglio di un apprendente, pur non es-
sendo in grado di spiegarli a parole. Una mancanza di accuratezza in quei 
tratti formali raramente pregiudica la comunicazione tra nativi e non nativi: 
esistono infatti risorse suppletive (verbali e non verbali) cui gli apprendenti 
sanno fare ampiamente ricorso quando hanno urgenza di spiegarsi (ed esiste 
anche la pazienza e il contributo degli interlocutori). Ma anche gli apprenden-
ti – oltre ai parlanti nativi che li ascoltano – presto o tardi finiscono per ac-
corgersi delle particolari “proprietà” di alcune parole. 

  
La cancellazione di sillabe avviene soprattutto nella pronuncia di parole polisil-
labiche per ridurre la loro lunghezza che rappresenta una novità difficile per gli 
apprendenti. 

 
‹‹Siamo fluenzati dalla storia milanese››: < influenzati. 
 
‹‹Ora basta, un grande braccio da Milana››: < un abbraccio; talvolta il toponimo 
viene considerato, forse per eccesso di riflessione metalinguistica, un aggetti-
vo.  
 
‹‹L’economia italiana sarebbe bassata››: < abbassata. 
 
‹‹Il prof è una persona leggente››: < intelligente. 

�
19. Rastelli 2011, 80. I corsivi sono presenti nel testo originale. 

 

‹‹Non capisco tutti i significa››: la strategia è di eliminare l’ultima sillaba. 
 
‹‹Capisci i sificati ma parlo poco››: per semplificare si elimina il trigramma gni; 
si noti l’effetto eco in capisci anziché capisco. 
 
‹‹L’Expo è molto rumoso››: in questa frase abbiamo la cancellazione della sil-
laba –ro–. 
 
‹‹Ho raccolto in questi tre anni di Università tante coscenze diverse soprattut-
to per la lingua italiana e la linguistica››: eliminazione della sillaba –no in cono-
scenze. 
 

Un’altra strategia messa in atto è la metatesi attraverso cui i sinofoni tendono a 
preservare la struttura della parola mantenendo il numero delle sillabe che la 
compongono e i segmenti che la costituiscono: si tratta di inversione di due 
segmenti all’interno della parola.  

Nelle modificazioni tramite metatesi sono frequentemente coinvolti i fo-
nemi /r/ e /l/. Nei casi di metatesi dei sinofoni, come sostiene Costamagna «il 
coinvolgimento dei fonemi /r/ e /l/ può essere causato dalle restrizioni a cui 
gli apprendenti sottostanno nella realizzazione di questi suoni e dalla frequente 
presenza dei due segmenti nei nessi consonantici etero e tautosillabici».20  
 

‹‹I milanesi sono serpone eleganti››: < persone. 
 
‹‹Milano non è scorpa››: < sporca. 
 
‹‹A Milano è molto pericoloso, ci sono tanti lardi rubati››: < ladri; il participio 
passato potrebbe essere una strategia di evitamento della frase relativa che 
costituisce un problema sintattico per i sinofoni.  
 
‹‹I pubblici tram funzionano. Prendo la metro a Prota Garibaldi››: in questa 
frase oltre alla metatesi Prota < Porta si rileva un errore di ordine dei costi-
tuenti assai diffuso per i sinofoni. In italiano, è possibile trovare aggettivi qua-
lificativi sia prima del nome sia dopo il nome. In cinese, al contrario, 
l’aggettivo qualificativo in funzione attributiva si trova esclusivamente prima 
del nome. Ciò perché, in base al rigido principio della lingua cinese, il deter-
minante precede sempre il determinato. La posizione piuttosto flessibile 
dell’aggettivo qualificativo italiano, a volte problematica per gli stessi madre-
lingua, costituisce a maggior ragione un ostacolo per gli studenti sinofoni, che 
a prima vista considerano arbitraria la sua collocazione rispetto al nome.��

�
Acquisire parole nuove significa per i sinofoni impadronirsi della struttura silla-
bica e del sistema di processazione di una lingua i cui parlanti nativi hanno co-
me unità psicologica il fonema e non la sillaba,21 come è invece in cinese. La 

�
20. Costamagna 2011, 56. 
21. Alleton 2006. 
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Si evidenzia anche l’omissione del clitico che non pregiudica la comprensione 
ma rende in ogni caso la frase non corrispondente a quella di un parlante na-
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Anche quando un apprendente è in grado di farsi capire, noi giudichiamo 
sempre la sua interlingua anche sulla base dell’esito dei fatti formali appena 
citati, che notiamo istintivamente e immediatamente proprio in quanto par-
lanti nativi. Il parlante nativo si definisce tale proprio perché in genere domina 
questi fatti formali incomparabilmente meglio di un apprendente, pur non es-
sendo in grado di spiegarli a parole. Una mancanza di accuratezza in quei 
tratti formali raramente pregiudica la comunicazione tra nativi e non nativi: 
esistono infatti risorse suppletive (verbali e non verbali) cui gli apprendenti 
sanno fare ampiamente ricorso quando hanno urgenza di spiegarsi (ed esiste 
anche la pazienza e il contributo degli interlocutori). Ma anche gli apprenden-
ti – oltre ai parlanti nativi che li ascoltano – presto o tardi finiscono per ac-
corgersi delle particolari “proprietà” di alcune parole. 

  
La cancellazione di sillabe avviene soprattutto nella pronuncia di parole polisil-
labiche per ridurre la loro lunghezza che rappresenta una novità difficile per gli 
apprendenti. 

 
‹‹Siamo fluenzati dalla storia milanese››: < influenzati. 
 
‹‹Ora basta, un grande braccio da Milana››: < un abbraccio; talvolta il toponimo 
viene considerato, forse per eccesso di riflessione metalinguistica, un aggetti-
vo.  
 
‹‹L’economia italiana sarebbe bassata››: < abbassata. 
 
‹‹Il prof è una persona leggente››: < intelligente. 
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preservare la struttura della parola mantenendo il numero delle sillabe che la 
compongono e i segmenti che la costituiscono: si tratta di inversione di due 
segmenti all’interno della parola.  
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nemi /r/ e /l/. Nei casi di metatesi dei sinofoni, come sostiene Costamagna «il 
coinvolgimento dei fonemi /r/ e /l/ può essere causato dalle restrizioni a cui 
gli apprendenti sottostanno nella realizzazione di questi suoni e dalla frequente 
presenza dei due segmenti nei nessi consonantici etero e tautosillabici».20  
 

‹‹I milanesi sono serpone eleganti››: < persone. 
 
‹‹Milano non è scorpa››: < sporca. 
 
‹‹A Milano è molto pericoloso, ci sono tanti lardi rubati››: < ladri; il participio 
passato potrebbe essere una strategia di evitamento della frase relativa che 
costituisce un problema sintattico per i sinofoni.  
 
‹‹I pubblici tram funzionano. Prendo la metro a Prota Garibaldi››: in questa 
frase oltre alla metatesi Prota < Porta si rileva un errore di ordine dei costi-
tuenti assai diffuso per i sinofoni. In italiano, è possibile trovare aggettivi qua-
lificativi sia prima del nome sia dopo il nome. In cinese, al contrario, 
l’aggettivo qualificativo in funzione attributiva si trova esclusivamente prima 
del nome. Ciò perché, in base al rigido principio della lingua cinese, il deter-
minante precede sempre il determinato. La posizione piuttosto flessibile 
dell’aggettivo qualificativo italiano, a volte problematica per gli stessi madre-
lingua, costituisce a maggior ragione un ostacolo per gli studenti sinofoni, che 
a prima vista considerano arbitraria la sua collocazione rispetto al nome.��
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metatesi è un errore che può ostacolare la comunicazione rendendo il messag-
gio incomprensibile oppure difficile da interpretare. 
.Sempre a livello fonologico e grafico la distinzione tra dentali e labiali sorde e 
sonore costituisce un ostacolo: 
 

‹‹faccio zumpa a Lambrate››: in cinese /b/ e /p/ vengono pronunciate nello 
stesso modo ma la seconda è aspirata. 
 
‹‹credo che il governo sia campiato per la causa della crisi››: in questa frase si 
rileva anche l’uso errato della preposizione con l’aggiunta non richiesta 
dell’articolo.   
 
‹‹il panettone è un tolce milanese››: in cinese /t/ e /d/ hanno lo stesso suono, 
ma la /t/ è aspirata. 

 
La distinzione tra /l/ e /r/, come è già stato detto, non presente in cinese è 
fonte di errori: 

 
‹‹oggi sto molto mare››.  
 
‹‹Sono molto cantante qui a Milano, l’amore per me è come il fiume nel male››: 
cantante è un lapsus assai diffuso. 
 
‹‹credo che ci siano tante rerigioni a Milano››. 
 
‹‹qui a Milano ho capito che non posso contare sui miei genitali››: < genitori e 
inspiegabile sostituzione della vocale /o/ con /a/. 
 
‹‹sono triste qua perché sono lontano dai miei genitali››: anche qui il risultato 
può strappare un sorriso.  
 

Anche i fenomeni di durata consonantica distintiva creano notevoli difficoltà a 
quegli apprendenti che non possiedono questo fenomeno marcato e ciò provo-
ca spesso incomprensioni (pena / penna: ‹‹mi fanno penna i miei genitori››). Inol-
tre in cinese i raddoppiamenti di caratteri conferiscono una nuova sfumatura di 
significato alla parola (ad esempio ኳ tian, che significa ލgiornoތ, se raddoppiato, 
ኳኳ tiantian, vuol dire ލogni giornoތ), il che rende insignificante l’uso delle 
doppie in italiano agli occhi di un madrelingua cinese.22  
2.3 Gli errori lessicali  
 
Il lessico nell’apprendimento di una L2 gioca un ruolo fondamentale ed è un 
dato di fatto che, come scrive Camilla Bettoni23, chi va in un paese straniero di 
cui non conosce la lingua e vuole sopravvivere linguisticamente, si procura un 
vocabolarietto di quella lingua, e non una grammatica.   
�

22. Mazza 2011. 
23. Bettoni 2001. 

Anche a livello avanzato gli errori lessicali sono di gran lunga i più comuni, 
quelli che i parlanti nativi notano di più e quelli che recano più danni ai fini co-
municativi; non sono infatti gli errori morfologici e sintattici che rendono diffi-
cile la comunicazione.  

Spesso gli errori lessicali sono dovuti alla consultazione di vocabolari che 
non tengono in considerazione i campi semantici e ciò provoca errori a livello 
pragmatico, ossia l’uso di un lemma in un contesto situazionale sbagliato. 

Per quanto riguarda l’aspetto pragmatico i sinofoni corrono il rischio di 
usare un lemma in un contesto situazionale sbagliato perché i vocabolari che 
consultano non tengono in considerazione questi aspetti:    
 

«La cultura è recondita».  
 
«La Roma è la culla dell’imperatore romano, Milano è la culla della forza eco-
nomica».  
 
«Il riso con lo zafferano è allettante». 
 
«I mie antecedenti vivono a Chengdou». 
 
«Quando l’acqua è in subbuglio, scuoio le patate»: in cinese per l’acqua bolle c’è 
un verbo semplicissimo senza indicazione né di acqua né di movimento. Ri-
sulta quindi strano il ragionamento della studentessa: molto probabilmente ha 
tradotto 㯜⺨Ḯ, ovvero “l’acqua bolle” con l’ultimo carattere che è una par-
ticella frasale che indica cambiamento di stato.24 

«All’Università di Milano il mio sentimento è molto comodo: i professori per-
fetti per formare l’umanità».  
 
«L’articolo succitato ha nutrito il mio interesse». 
 
«Vorrei proporre con vivo interesse una candidatura per l’Expo; sono un 
utente esperto dei programmi informatici». 
 
«Nel contempo posso parlare giapponese e il dialetto della mia città Nan-
tong». 
 
«Milano può elaborare tante tasse e favorire tutto il paese».  
 
«Il tempo è elastico a Milano: io posso divertirmi e allestire i miei programmi». 
 
«I milanesi parlano l’italiano standard: vieni a imparare qui la lingua italiana; è 
un consiglio da cuore».  
 

�
24. Ringrazio Clara Bulfoni, docente di lingua cinese nel corso di Laurea triennale in Media-

zione Linguistica e Culturale, che mi ha fornito questa spiegazione. 
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metatesi è un errore che può ostacolare la comunicazione rendendo il messag-
gio incomprensibile oppure difficile da interpretare. 
.Sempre a livello fonologico e grafico la distinzione tra dentali e labiali sorde e 
sonore costituisce un ostacolo: 
 

‹‹faccio zumpa a Lambrate››: in cinese /b/ e /p/ vengono pronunciate nello 
stesso modo ma la seconda è aspirata. 
 
‹‹credo che il governo sia campiato per la causa della crisi››: in questa frase si 
rileva anche l’uso errato della preposizione con l’aggiunta non richiesta 
dell’articolo.   
 
‹‹il panettone è un tolce milanese››: in cinese /t/ e /d/ hanno lo stesso suono, 
ma la /t/ è aspirata. 

 
La distinzione tra /l/ e /r/, come è già stato detto, non presente in cinese è 
fonte di errori: 

 
‹‹oggi sto molto mare››.  
 
‹‹Sono molto cantante qui a Milano, l’amore per me è come il fiume nel male››: 
cantante è un lapsus assai diffuso. 
 
‹‹credo che ci siano tante rerigioni a Milano››. 
 
‹‹qui a Milano ho capito che non posso contare sui miei genitali››: < genitori e 
inspiegabile sostituzione della vocale /o/ con /a/. 
 
‹‹sono triste qua perché sono lontano dai miei genitali››: anche qui il risultato 
può strappare un sorriso.  
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quegli apprendenti che non possiedono questo fenomeno marcato e ciò provo-
ca spesso incomprensioni (pena / penna: ‹‹mi fanno penna i miei genitori››). Inol-
tre in cinese i raddoppiamenti di caratteri conferiscono una nuova sfumatura di 
significato alla parola (ad esempio ኳ tian, che significa ލgiornoތ, se raddoppiato, 
ኳኳ tiantian, vuol dire ލogni giornoތ), il che rende insignificante l’uso delle 
doppie in italiano agli occhi di un madrelingua cinese.22  
2.3 Gli errori lessicali  
 
Il lessico nell’apprendimento di una L2 gioca un ruolo fondamentale ed è un 
dato di fatto che, come scrive Camilla Bettoni23, chi va in un paese straniero di 
cui non conosce la lingua e vuole sopravvivere linguisticamente, si procura un 
vocabolarietto di quella lingua, e non una grammatica.   
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usare un lemma in un contesto situazionale sbagliato perché i vocabolari che 
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«La Roma è la culla dell’imperatore romano, Milano è la culla della forza eco-
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«Andavamo in bicicletta al Parco Sempione, attraversavamo i gialli viali e fu-
mavamo l’aria». 
 
«Un contadino lavorava nel campo quando ha visto un coniglio che scaturiva 
dall’albergo»: inspiegabilmente è stato inserito il fonema /g/ per il lemma al-
bero.   
 
«Ho conseguito una coppa di matematica nella mia città».  
 
«A Milano ci sono tanti tutor in questo periodo»: “turisti” è sostituita da tutor 
che presenta una vaga somiglianza fonologica con la parola target.  
 
«C’era il caos e la violenza e la strada era sul fuoco; poi dopo due giorni i mi-
lanesi camminavano sulla strada con la voce “Nessuno tocchi Milano”. I mi-
lanesi sono così altezzosi contro la violenza»: probabilmente la studentessa 
intendeva dire forti. 
 
«Chengdou è una città molto umida, per questo ci piacciono i peperoncini 
perché crediamo che il piccante sconfigga la umidità». 
 
«Vorrei sollevare l’argomento del cibo perché è un elemento importante e ci 
dà nutria e energia»: qui si rileva anche una strategia di evitamento della rela-
tiva.  
 
«Potrebbe cambiare il lasso di tempo della prenotazione del treno Milano-
Venezia». 
 
«Arrivata a Milano ho dimorato in famiglia, ma poi volevo farmi una suora»: 
oltre all’errore pragmatico ho dimorato, in questa frase troviamo l’aggiunta di 
un articolo che rende il significato assai lontano dall’obiettivo comunicativo 
della studentessa. 
 
«Milano è abbastanza pulita, non mi deridere, lo dico da una partenza di esse-
re un cinese». 
 
«In piazza a mezzanotte c’erano fiori di fuoco»: fiori di fuoco è un calco dal ci-
nese.   
 

Anche l’influenza socioculturale è molto forte: la gente o le persone sono spesso 
sostituite da il popolo.  
 

«Sarebbe bene che il popolo non andasse al cinema solo per divertirsi ma per 
istruirsi». 
  
«Dobbiamo aiutare il popolo povero». 
 
«Dobbiamo spingere il popolo a studiare». 
 
«La meraviglia di Milano è che c’è tutto per tutta la vita per il popolo». 
 
«Dobbiamo portare il popolo verso l’arte».  

«Il popolo a Milano è felice, vivace, non come i cinesi timidi». 
 
«All’Università di Milano si insegna talmente bene l’italiano che il popolo di 
studenti cinesi arrivano».  
 
«I popoli non vogliono cambiare abitudini».  
 
«Il tema cinese all’Expo è Campo della speranza, fonte della vita, un tema vi-
cino al popolo».  

 
Il lessico delle lingue, che passano attraverso le vicende storiche e di queste vi-
cende portano traccia, possono costituire un elemento di difficoltà per chi ac-
quisisca una lingua come L2. Da questo punto di vista il cinese presenta una 
particolarità: è ricco di proverbi e frasi standardizzate, spesso di derivazione let-
teraria, strutturati secondo la sintassi classica e perlopiù costituiti da quattro ca-
ratteri. Queste frasi fatte sono entrate come unità consolidate nel lessico mo-
derno e costituiscono un esempio interessante di cristallizzazione della sintassi 
propria di precedenti fasi evolutive della lingua. 25 Si tratta di un bagaglio lingui-
stico molto diffuso e popolare: infatti a proverbi e frasi fatte ricorrono conti-
nuamente tutti i cinesi, non solo le persone colte ma anche chi ha bassa scola-
rizzazione e livello culturale modesto. Inoltre queste frasi fatte sono ritenute un 
patrimonio linguistico-culturale tradizionale da preservare e trasmettere alle 
giovani generazioni. Negli scritti dei sinofoni si trovano spesso esempi di modo 
di dire tradotti dal cinese tout court oppure modi di dire italiani spesso utilizzati 
in contesti comunicativi non adeguati: 

 
«Vieni a Milano, in Cina la vita è noiosa come una zanzara». 
 
«Tutte le genti del mondo bisognano amore». 
 
«Il matrimonio di cultura investe la vita»: inspiegabile sostituzione di /p/ con 
/m/. 
 
«Oggi non capisco perché ho le borse sotto gli occhi».  
 
«Chi la dura la vince»: talvolta per i problemi sopracitati «chi la dula, la vince». 
 
«Le lezioni ci aiutano per vivere, non sono per l’esame». 
«Nella società umana le persone con un livello scolastico alto sono un model-
lo». 
 
«Ti sei svegliato tardi e hai perso l’aereo, tu pensi sia un giorno sfortunato: se 
pensi così le cose brutte nascono e s’avvicinano. Tu devi pensare che le cose 
sfortunate sono andate via, diventerai fortunato». 
 

�
25. Abbiati 1992, Ceccagno-Scalise 2006. 
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«Costruire l’idea positiva è meglio che costruire l’idea negativa». 
 
«L’amore e la famiglia sono vicino alla vita di noi». 
 
«Il buon senso cresce giorno dopo giorno».  
 
«La famiglia nucleare è inutile per lo sviluppo del bambino»: qui si avverte 
forse un dissenso sul figlio unico cinese! 
 
«Il film mi ha rubato il cuore». 
 
«Non siamo gente perfetta, ma con la passione e la fatica possiamo diventare 
perfetti». 
 
«Il suo carattere è bianco come un gelsomino».  
 
«Le stelle sono giocose come i bambini». 

 
 
3. Una difficile conclusione  

 
Si sono analizzati alcuni errori esemplificativi con l’intenzione, molto modesta, 
di mostrare come l’analisi degli errori sia una spia molto importante per il do-
cente che deve preparare interventi didattici con l’obiettivo di superare le fossi-
lizzazioni assai “pericolose” e che nascondono elementi contrastivi e acquisi-
zionali; è molto difficile individuare la linea di confine e la correzione che pre-
vede discussione e riflessione sull’errore può rivelarsi uno strumento adeguato 
per superare gli errori. La correzione risponde ad un’aspettativa 
dell’apprendente, soprattutto adulto, che la interpreta come una conferma 
dell’attenzione che l’insegnante gli dedica. Sono soprattutto gli adulti a richiede-
re all’insegnante correzioni puntuali e spiegazioni chiare sulla natura dei loro 
errori; ciò fornisce all’apprendente la possibilità di confrontare il proprio siste-
ma interlinguistico con la lingua target e gli permette di verificare e aggiustare le 
proprie ipotesi sul funzionamento della lingua che sta imparando. Per tutti gli 
studenti il fatto di segnalare gli errori rappresenta un feedback, cioè 
un’informazione di ritorno, che diventa una forma di input. La correzione rap-
presenta poi il mezzo più comune a cui far ricorso per combattere un fenome-
no tipico dell’apprendimento di una lingua: la fossilizzazione.  

Per i sinofoni dobbiamo considerare il fattore tempo indispensabile nella 
loro fase di processazione della lingua italiana26 e mettere in atto strategie diver-
sificate che non devono trascurare l’approccio didattico al quale sono stati abi-
tuati in Cina e che prevede riflessione metalinguistica senza coinvolgimento at-
tivo durante la lezione. Le seguenti frasi «Piano piano io arrivo, tu devi parlare 
solo con me» e «I milanesi sono molto simpatici, se tu non conosci tua zona a 
�

26. Rastelli 2010. 

Milano, vai al bar, bevi un caffè parla con altri, puoi sapere così tutto. Ma atten-
zione la lingua italiana è molto vecchia e difficile: devi studiare tanto e a lungo 
questa lingua. Gli errori aiutano» sono  un monito sia per la correzione sia per 
l’insegnamento.  
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